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RELAZIONE   DISTINTA 

Delle  cole  luccedute  in  MADRID   dai  dì  4.  d'Agoilo, 
ftampata  in  quella  Rea!  Villa  mcdclìma> 

E  'venuta  a  cfue/i'  Eccellentifs,  Sig,  Viceré  MARCHESE 

Di  FIGLI  EN  4  5  con  corriera  (iraordinario  venuto  d<t 

Milano  Udì  1 6*  delcorrentp  me  fé  di  Settembre . 

A  Vendo  dovuto fentirc  la  Rcai  Villa  di  Madrid  l'inevita- 
bil  difpiacere  dell'  aiTcnza  del  Re  N.  S.  ch'era  paflato  a 
metterfi  alla  tefta  delle  fue  Ibldateiche,  per  dover'anda- 
re,  nel  miglior  modo,  che  allora  poteafii  incontro  a  fuoi 
ni  mici:  e  riconofcendo  l'abbandonamento ,  in  cui  reftava,e  tan- 
to maggiormente  nel  veder  cotanto  vicine  alia  Cottele  truppe 
nimiche,  intempochè,  ne  le  lue  forze  eran  baftevoli  a  far'alcuna 
oppohzioiie  ,  ne  il  popolo  ,  quantunque  fulfe  tanto  numerofo, 
in  iftato  di  poteri!  difendere:  permodochè  dovea  efler  coftretto 
a  preftar 'l'ubbidienza,  e  a  dar'altri  palli,  per  isfuggir  pregiudizi 
maggiori  j  tu  forza  cedere  al  tempo,lafciando(l  per  allora  vincer 
dalla  potenza  de'nimici  ,  che  vennero  a  campo  aviiia  della 
Corte,introducedo  fubito  in  efla  molte  loro  foldatefche,  e  man- 
daronvi  una  lettera,  per^ricevervi  l'ubbidienza.  SÌ  come  in  fatti  i 
prefer  poflellb  di  ogni  cofa,  fenza  lafciar'altra  autorità  aliaVilla  ~ 
di  Madrid,  che  di  dover  proccurarc»,  che  non  vi  mancalTer  li  vi- 
veri necelTarj,  odi  dover  guardare,  che  le  di  lei  cafe  principali 
non  foffrifsero  aiàuna  violenza: al  che  fi  applicò  il  Comune  di 
Madrid,  per  mezzo^e'fuoi  Diputati ,  e  de'Gremi  ,  congrandif- 
ma  attenzione  di  tutir*;,  elTerùo  la  Corte  la  gioja  più  diletta  ai 
Re  N.  S.  Così  in  eflstuo  ia  confervarono,  fenza  ciie  avefTc  pati- 
to danno  alcuno  per  lo  fpazio  di  tanti  giorni,  infinchè  il  Signor 
Iddio  volle,  che  S.M.D.G.  spinta  dal  fuo  grande  amore,  raan- 
dalle  alcune  truppe  a  render  in  libertà  quelia  fua  diletta  Villa, 
togliendola  alla  Ichiavitù,  che  Prava  fofFrenilo.  Allora,  appena 
uditofi  il  nome  dt\  noftro  amato  Principe  ,  e  vedutofi  W  primo 
foldatp  con  la  fua  infcgna,  tutt'il  popolo  impaziente  per  la  vio-' 

A  lenza. 


lenza,  chz  fofFf  iva)  comincia  a  moRrar  fuori  con  incefsanti  ac- 
claaiazionil'indeaio  amore  dell  animo  loro,  e  la  fedeltà  pro- 
pria delii  Spagnuoli. 

Lagrand'aliegrczza  che  cagionò  qucfto  favorevole  avveni- 
mento, fece  che  andafler'alcuniae'Dipacati  dei  Comune,  chia- 
ma:! Lapitolurij  nella  cafa  del  loro  aiiènibramento,  quantunque 
iuiler  pochi  pi^r  edere  ftan  impediti  gli  aitri  d'andarvi  dal  po- 
polo nu.neroio,che  impetuOiaméte  correa  per  le  itrade  più  fre- 
quenrace,<:e]eDran  IJ  e  acclamando  il  nome  di  S.M.  e  ciie  anda- 
va folo  con  queflo  fauiliiiìmo  nome  a  difcacciar  li  pochi  inimi- 
ci reità- 1  dentro  Madrid, accompagnaci  da  alcuni  pochi  loldari. 
Ne  l'adembrca,  che  feceh  il  di  4.  di  quefto  mefe  d'Agofto  ,  fu 
letta  una  lettera  del  Marc,  di  Mejorada  S-grerariodel  difpaccio 
univerfaìe,  che  fu  recata  dal  Sig.  Proccurator  generale.  Ella  era 
fcritta  da  Torrejon  de  Ardoz  in  quello  tenore. 

Il  Re  è  refìato  fervito  di  coma»  i^rmiyclj'io  ve»i(Jt  i»  cotefìa  ViU 
la  a  dar*  ulte  V .S.u^afita  Letterale  m,inife(hirU  la  fomma.  allegrez,^' 
za,  che  fente  per  effer  giunto  il  giorno  deJU-o  di  liberarla  aalTop' 
prejjione  ,  e  dalla  viotenz,a-i  che  fìavafojfrendoie per  poterlo  efegui' 
re  fecondo  gli  ordini  di  S,M.afyetto  la  notiz^ia^  di  ejjerft  a[femhrati 
li  Capitolari  nella  cafa  di  loro  refidenz^a^dove  io  mi  portare  fubito^ 
che  avrò  ricevuto  i*  avvifoyd  quale  mi  giugnera  per  via-^  nentn 
€on  que/t'  intendimento  non  fofpeudola  marchia.  Guardi  Iddio 
le  S.  F.  molti  anni  ,  come  defidero  :  marciando  d^.  Torrejon  de 
Ardoz  a  dì  4.  d' Ago  fio  1706.  il  Marchefe  de  /^rjora^ay  de  la. 
JBreha,     A  Signori  del! a  molto  nobile^  e  leal  Viléa  di  Madrid. 

Eflendofi  letta quefta  lettera  neirA(rembr>:a  ,non  oftante  che 
flavan  tutti  occupati  dalle  dimoftrazioni  i^'aiilcg  re  zza,  onde  fi 
cran  moffi  gli  animi  di  tutti, per  la  confolaxione  cagionata  dalla 
vicinanza  delle  truppe  Reali ,  e  per  aver  da  ricevere  dalle  mani 
di  detto  Sig.  March,  tanto  amaro,  e  venerato  figliuolo  di  quefta 
Corte,  una  lettera  fottofcritta  da  S.  M.  gli  fi  fece  fcnza  induggio 
alcuno  la  rifpofta  nel  modo  fegucmc. 

Madrid  i  quantunque  con  p'tciol  numero  di  Capitolar]  y  perchè 
h  confufioije  dell' tine  j€  dell' dltr*  armìi  ha  impedito  il  concorfo  di 

tutti, 


tutti,  rìfpoffde  alla  lettera  di  V.  S.  di  quejìo  gUrKO^per  ncn  differii 
re  un  negoz.io  di  tanto  riiievot  dicendole  folamente  5  che  femore  è 
flato,  y  e  far  A  agli  ordini  dei  Reicon  la  quale  obbligazione  va  unita 
quella  dt  mantener  quietala  Csrte,  che  oggi  con  fuo  gran  dolore 
vede  per tttrbata-,fenz,a  ir ovar*altro  modo  da  impiegar*  utilmente 
il/uo  zelo.che  quello  che  [pera  della  prefenz^a  di  V,S,che  la  Villa  di 
Madrid  ft a  afpettando  co  molte  occajtoni  di  fuo  fervigio.  Iddio  Li 
guardi  molti  anni»      Madrid  ^,d  Ago  fio  1706. 

In  cfccuzionc  della  lettera  del  S.  Mar.  de  Mejorada,  e  delia  ri- 
fpofta  delComunc  di  Madrid,fi  convocò  rafsembramenro  per  le 
4.0  s  .ore  del  dopo  definare  del  dì  medefimo,  nel  quale  fi  afpet- 
tò  la  venuta  di  detto  Sig.  March.  Giunfc  poi  nella  detta  ora  alU 
caia  dtirafsenabi-ea,  dove  fece  chiamare  il  Signor  D.  Matteo  di 
Tobar,  che  facea  i'uficio  di  Decano,  e  in  nome  di  S.  M.  coman- 
dò,ch'egli  prendeflTe  la  bacchetta,  e  che  il  Sjg.  Corrcggidore  D. 
Ferdinando  Matan^a  Marchefc  di  FuenteGelayo  defifbfTe  dall'  j 
efercizio  di  quel  carico.     E  nel  tempo  iftelTo  fu  letta  una  cedo- 
la di  S.M.  in  datade*3.  di  queftomcfe,  nella  quale,  tra  Talrre 
cofc,  nominava  per  Corrcggidore  di  Madrid  il  Sign.  D.  Alonzo 
Perez  de  Saavedra,  y  Narvaez.Conte  della  larofa  :  in  efecuzio-  r 
ne  della  quale,  eflcndo  ufciti  alla  forma  (olita  4.CavaIicri  Capi-  ? 
tolari  deli'Afiembrea,  due  antichi,  e  due  moderni,  con  queftì 
entrò  il  novello  Correggidore,e  avendo  dato  il  folito  giuramcn-  . 
to,  prefe  pofleffo  della  bacchetta,  che  le  fu  confcgnata  dal  fudet-  1 
to  Decano.     Eflendofi  con  ciò  efeguita  interamente  la  lettera  di  I 
S.M.  fcritta  dal  campo  di  Marcha-malò  ,  fottofcritta  dalla  Tua 
Real  mano,  e  dal  Sig.  March,  di  Mejorada,  nel  modo  feguente.    f! 

IL     UE. 

ConJ?gl/o,(jriuJ?szia,Reggidori,  Scudi eri^  Officiali ^Vof?; ini  Lno.^i 
della  molto  noù'i^'  molto  leal  Villa  di  Madrid ,    e  fuo  fedéli [pimo  ^ 
popolo  .  Sì  come  io  fo,  che  voifliate  be»  per fuafi dell'amore  ,  e  dell* 
appltcaz,ìone  indefejfa^con  U  quale  corrfpondend»  lo  alia  voflraco- 
nofciutd  fedeltà  ,  mi  fono  affrettato  a  liberarvi  duli'cpprejjw^e  ,  e  ( 
vtolenzaycke  avete  patitayntanife^ands.con  qucllafrr^ja  ripugnane  - 
z>A-iCh(  avete  moftrata  anche  nel  tempo  dcU^tnevitabik  tira^^^ia,  la 

A     z  finez-      m 


^fìntz-za  ddla  vó/lrci  perpetua  co^a^za^  cosi  potrete  voi  confiiey.irs 
il  gran puicer escori  cui ,  e(fe.nio  giii^ito  gì,i  qiiejto  giorno  depàerAto^ 
Vt partecipo  Uliberta  vojìra,yfcolfo  giuL  ti  giogo  ìcil"  opprefuo/ie. 
Octitpata  laCittà  d' Alcilìt  d.iUe  mie  armi^  e  nfpiati  gl^initnici  fin 
dentro  li  monti  dt  Guddiixuru  ,  di  I4  dui  fiume  tìeauresiquuntunqtie 
quello  rif uggia  dei  lor  timore  re^/dd  difficile  ii potere ip.r  eji  butta- 
ti così  di  hrieoey  e  così  interamente ^come  io  defiiererei  per  lo  loro 
cflerminioye per  maggior ficur e z,z,a  vojtra\que(ìo  medefimo  tuttavia, 
dee  rendervi  più  foiieciti  a  trovar  i  mez,z,i  nccejfxr]  per  l\iùùo»da»~ 
z^'.iye per  lo  mantenimento  di  cotejìofedeltijimo popolose  a  quejio  fine^ 
e  perche  li  popolo  rnedefimo  ottenga  la  quute  y  e  la  tranquillità  defi" 
derata,  ho  voluto  no/j  dijfcm'a  iarvi  fjuejìa  buona  notizia.  Il  non 
venir'  io  perfonaimenteamamfedarvila  mia  gratitudine  ,  e   la 
jìimayd)e fo  della  vo[}ra  fpcnmentata  feddtk  verfo  la  mia  ?erfona 
e'I  mio  fer  Vigo  Reale,  è  fiuto  cagionato  dal  de  (losche  ho  di  venirvi 
dapoiche  avrò  disfatti  interamente  gì*  inimkt.  Intanto  ho  e^itmata 
conveniente  dt  rendervi  ifirutti  della   di(pojiz.ione  delle  coje  con 
quefialetterUye  anche  più  diflintamente  ptr  wezzo  del  Mar.dt/Hejo' 
ru'iayil  quale  vi  comunicherà  li  fentimenti   dell'animo  mio  Reale,  e 
a  cui  ho  commejfo  la  fpediz^ione  di  alcuni  ordini ,  che  gli  ho  comuni- 
cati,  ^perchè  non  conviene,  che  una  Villa  così  illuftre,  e  ragguar- 
devote  ,     tllia  fenza  Corrcggidorc  ,  che  la  governi-,  ho  eletto  a 
qnefto  carico  ,  in  fin  a  nuovo  mio  ordine  5  T>,  Aionzo  Perez,-,  y  Nar" 
uaez  ,  al  quale  darete  fuhtto  i\  po[fe\[o,  e  Vefercizio  di  detto  carico, 
in  ""cirtii  di  qnefto  mio  or  dine  ^  dtfpenfandi  lo  per  qutfto  cafo  a  tutte 
hfórmalttà,ecircoftanze,chcfogliono  ricercar  fi  in  altre  occafioni  » 
E  perfiuadendomi,ch'eglt  corrifponderh  alla   mia  fidanza  inqueflo 
impiego,  e  che  voi  lo  a}utarete,e  concorrerete  con  lui  in  tutto  quelloy 
(h'eg^i  filmerà  degno  della  vofir\ippltcazione  al  mio  feruigio,e  alla 
vofira gloria.Dal  Gatnpo  Reale  dt  Marchamalè  a^S-d'Agofio  17O6, 
•  10  IL   RE  ,  D,  i^ietro  Gaetano  Fernandez  del  Campo  . 

A  quefta  lettera  rirpofe  Madrid  il  dì  s-c quantunque  non  pof- 
fano  manifeftarfi  con  parole  li  fentimenti  di  lealtà  de*fu9Ì  cit- 
tadini, e  Tardentc  amore  verfo  la  M.  S.  pur  tuttavia  fi  fpicgò  la 

fua  fedeltà  con  la  feguente  lettera. 

SI- 


SIGNORE, 

Tutta  la  pietà  ,  cofj  cui  V  ,M,D.G.ji  è  degnata  fati  or  Ir  U  Villa 

dt  Mdirri.c  jLita  ben  neccjf.ina  per  nchiafnarla  dulU  sì/igoiti'» 

mentOy  che  le  auea,  cagio/^ato  la''iolenz,a->  opprtmer^do  ne  pt^tti  de' 

leali  vajfaiit  di  V.M.  cittadini  di  quefla  V ùla  la  feruenz.a  dell* 

amore  i  coi  quale  foiptrattano  il  natio  dominio^  di  cut  ci  ha  fatto 

grazila  iddiOye  la  Oenigrjità  della  M.V .  e  il  quale  fu  foia  cagoney 

che  alla  prima  'ui^ia  dellUnfegna  dell'armi  di  V.  M.fi  sfo'^^alTe  in 

parte  in  celebri  acclamaz^toni  -,  l'ardore  ,  che  chiudcano  i   noilri 

petti-^e fi  accrefce[fe  a  noi  la  fpera'iz^a  non  mai  perduta  ■>  che  la  po^ 

tente  mano  dell'' Altijjvno  abbia  ad  operare  tra   l  armi  cattoliche 

dcUa  M.V  .per  confu/ione  de  nimiche  maggior'  efaltaz^ionc  di    Ma" 

dridy?2ell  acqui;to^che  farà  della  Real  prefenz.a  della  M.V.   ìdiia 

guardi  la  ^attolica^e  Real  perfona  di  V.M. molti  anni  ^  fecondo   if 

bifogno  del  Crtfiianefimo  ,  Madrid  a  di  y^d'^goflo  i7q(ì. 

Neil"  àirembramcnro  del  dì  4.  fu  lettaiina  lettera  fcritta  a-. 
quella  Villa  dalT  Ecc.  Sig.  D.  Franccfco  Ronquillo  Prendente 
di  Caviglia,  in  data  del  mededmo  dì  5. dal  Campo  Reale,nella 
quale  continuando  li  favori, che  ha  fempre  difpenfati  a  Madrid 
(  che  gliene  ferberà  un'eterno  riconofcimento)  ordina,  che  iì  af- 
ìlfta  al  Sign.  Correggidore  Conte  della  larofa,  ed  è  fcrirta  nel 
tenorfeguente. 

Gftiarìtunque  con   unalettera generale  io  abbia  dato  amiifo  di 
atter  %.M. nominato  per  Correggidore  di  cotefto  a(fembramento  y  e 
Real  Villa  il  Conte  della  larofa  :  centuttocio'  Vasetto  ^  e  Vamore^ 
che  porto  alle  ^.V  .non  mi  permettono^  ch^io  lafci  di  fcriuere  queft* 
altra  lederà  a  parte^quantunque  la  breuita  del  tempo  me  lo  con-- 
trafti .  Sta  lodato  Iddio  ,  eh'  to  porto  già  alle  S.  V.  una  notiz,ia  di 
tanto  guftoycomefiè  ti  veder  fi  libero  della  violenz,ay  alla  quale  vi 
auea  efpofie  la  mala  fortuna  ,  Ma  io  credo  certamente  >  che  ciò  fia 
/tato  per  diuina  difpofìz,io  ne,  perchè  riluce  (fé  maggiormente  il  z^e- 
loy  l  amore^e  la  lealth^che  fempre  le  S.V .hanno [erbata  al  feruigio 
Reale.  Il  Conte  è  unaperfona,in  cui  le  V.  S.  trouerranno  tutte  le 
difpofiz,ioni^onde  abbisognano  li  loro  viui  dcfider]  ,  acciocché  fi  ot- 
tenga pienamente  il  maggior  ftruigio  di  S,/Ìi,  e  le  S.K.  rat  t erran- 
ti 0 


no  femore  al  fertilgio  Uro  con  fincero^eficuro  ajfetto  ^  fregando  li 
Stgnoreycheie  proiptri per  lunghi  a»ni  *  DdL  Campo  di  Marcha^ 
maio  a  ^,d  Agofio  1706. 

Profcritta  di  mano  di  S.  E. 

Credano  le  S.  V,  ch'io  non  mi  [cordo  mai^  che  il  feruìre  a  coteft» 
Comune  e  [tato  il  mezzoy  che  mi  ha  condotto  agli  onori^che  deuo  al 
noftro  amantijjmioy  e  vero  Padrone  il  Sig.  D.  FILIPPO  V.  d'im- 
mortai  nome .  E/tando  con  quefto  riconofcimento  di  douere  aiic 
S.Vjatta  io.  miafortunafftimo  che  [faranno  certi  dell'  irìtere[fey 
che  prgnderò  in  tutto  queltoyche  farà  di  loro  maggior  feruigio^  per 
utile  di  cotcfto  Comune  jji  come  ho  potuto  contribuire  nelV  elez^ione 
dei  Conte  della  larofaper  mio  fuccejfore  nel  carico  di  Corre ggidore 
dicoteftaCorte:dellaquaVelez,ione  io  credo  y  che  faranno  foddis^ 
fattijfmi ,  Delle  S.V.  Il  maggiore^  più  JtnccrOytd afez.ìonattJJim9 
Seruidore  D.  FranCefco  Ronquillo, 

Allaqual  lettera  rirpofe  Madrid  il  dì  4.  in  quefto  modo  . 
EGGELL.  SIGNORE. 

Uà  celebrata  Madrid  con  Jtngular^  allegrezza  la  lettera  di 
V.E.per  ranfatàyCon  la  quale  Ufuo  affetto  la  defideraua^e  trouan- 
dop  co»  le  notizie  della  perfetta  falute  Ifiell  E.V.e  con  Vejfprefsioni^ 
con  cui  lafauorifceyfi  conferà  debitrice  a^fuoifauori  ,  e  rende  a. 
V,  E.ntolte grazie^  per  quella  parte  che  ha  contribuita  aW  ottima 
elezione  del  Sign.Conte  al  carico  di  CorreggidorCtnel  quale  anttue, 
de  quefta  Real  Villa  di/porzione  a  douer/oddisfa^'e  alle  fue  obbli- 
gazioni lerfo  S.  M,  Sperando  nel  Signoresche  li  progrejji  dell'  armi 
della  M.S.  debbano  ejfer  tanto  profperìcontra  nimicij  che  giunga* 
no  a  far' ottener  e  quelUmaggior  quiete,  eferenitk  ,  che  da  tutti 
^noifuoiiajjalliè  defiderata.  Ed  èmotiuif  ^di  non  picciolo  pregio 
per  quefta  Real  Villa,  di  afpettar  con  la  prefenzadi  S.M,  anche 
quella  di  V,  E.perfua  intera  ùcnfolazione-i  epe?  confacrarle  il  fu» 
affetto.  Guardi  Iddio  V.  E.  per  molti  anni,  Madrid  a'  4.  d'  Agofto 
1706, 

In  quefto  giorno  medcfimo  fi  ftabilì,  che  in  fegno  dell'  allc- 
gtcz-zs,  fentita  in  quefta  Real  Villa,  nello  aver  ricevuto  V  onore 
della  lettera  di  S.  M.  e  per  accompagnarfi  !a  fcfta  dell'  acclama* 

zione 


zioneunivcrfale,  fi  faceffero  pubbliche  illuminazioni  :  come-»  * 
che  non  pare,  che  quefto  tuile  Itato  ntceIìario,nientre  non  v  i  m 
pcriona  alcuna  nuutta  la  Corte,  che   non  celebrane  Ja  lortund, 
di  CUI  itavai^oicndo,  con  ogni  genere  di  fuocai ,  e  di  lumina- 
rie, li  che  continuò  a  farti  inrino  alla  notte  dell   >.  eancnc  ^..^^-'O 
di  Getto  giorno  fi  è  leguiro  adarfilcgni  ueli  allegrezz^a    uììi- 
vertale,  manifeitando  tutti  con  teixevoli  dimoftrazioni  il  con- 
tento, che  lenfivano,  per  avere  icoflo  li  giogo  dell  opprefiione. 
Eiìendofi  tenuta  il  giorno  3  «un'altra  alfembreajCon  l'alidien- 
za  del  novello  Sign.  Correggidure  Conte  della  larota,  vi  fi  fta- 
bilirono  vane  maniere  di  di  moitranze  d'allegrezza  :  e  ricono- 
Icen  lovifi  che  non  v  era  morivo,  che  facelle  creder  neceliario^ 
di  reirerarfi  l'atto  delia  lolenne  pubblica  acclamazione;  il  ordi- 
nò,cnc  il  manifertalle  in  altro  modo  la  violenza,  con  cui  lini- 
mici  avean  corretta  quella  Rcal  Villa  a  pjegar'  il  coilo  lotto  il 
giogo  vii  ftraniera  dominazione.  E  perciò  li  dì  7.  fi  pubblicò 
rie;ia  piazza  maggiore  di  quella  Villa   il  feguence  banno  da  D.   • 
Giofeppc  Guerra,  Re  d' armi  più  antico,  con  i  ailìlienza  di  ioi- 
dati,  e<ji  3.  altri    Re  d' armi. 

La  V tlU  di  Madrid  refdnell A  fuo.  libertà  ,  e  libera  già  dalla, 
f  affata  ojfprtfsione  ,  ufando  di  quefto  benefìcio  ,  che  riconojce  dalla 
gran  boiata  d  IddiCjf  da' li  sforzi^  ed  applica  ^loni  del  fuo  legitti- 
mo e  naturai  Re^e  Signore  D.  Filippo  V.  eh'  iddio  guardi  ,  e  frj- 
fpert'.comanda  yche  tutti  gli  atti ,  e  dimoftr azioni ,  che  It  h.mici 
hanno  fatto  con  tirannica  ufurpa^io  ne  mi  tempo^che  hati/jo  domi^ 
nato  conia  forza  dell'armi  loro  qtieft  a  Imperiale  ,  e  fcmpremai 
QfronataV  iliadi  Madrid  ^  fi  ritrattinole  fi_duhiarino  hulli,  trri- 
tiyC  iaualidi^e  che  per  confeguente  di  cto  ft  brucino  pubblicamente 
tatti  gr  iftromentiyche  hanno  feruito  a  quefto  fine  . 

lo  D. Filippo  Alfonfù  di  Guerra^)  V ilUgasftie  d'armi  dì  tutti  li 
Uegni  e  Domi»)  di  Spagnayattefto  che  con  Vafsifenza  dt'  tre  Re  d' 
armi  di  Caftiglia  miet  compagni  yho  efeguìto  quanto  fi  contiene  nd 
bando  nella  piazza  maggiore  di  quefta  Real  Vtlla^ejfendo  le  6,  ore 
dopo  definarey  tn  prefenza  di  tuti il  popolo  ,  e  dì  numerofo  concorfo 
dì  queftaQorj€j€jfendofi  a  quefto  fine  fatto  innanz-i  al  balcone  della 

Real 


B.eal  cafa  della  Vanaderìa  un  palco  grande  ^fenz'  alcun  apparato, 
auantt  di  cui  eraui  molta  quantità  di  Icgìta^a  cuijipojefuocoy  e  vi 
fi  bruciarono  Vinfegna  con  lafua  ajla  tndorutaytl  ritratto  del  Sig, 
Arciduca^  tutte  le/cntture/uggellate-^  eh  eranfi  raccolte:  li  dicre- 
tiy  lettere-i  ordini  >  e  altre  fcritre  fatte  qui  m  tempo  de  nimiciy  le 
quali  a  qucfi''  effetto  furono  confegruite  a  mcj  ed  a  miei  compagni y 
(dal  Signor  T).  Alonfo  Pare<  de  Saabedray  Naruae^^ ,  Conte  della 
laro  fa;  Correggidore  di  qiiejia  Beai  V  illa  di  Madrid.  E  dopo  pcr^ 
fez,ionato  quejìo  atto,  ritornammo  alia  cafa  delV Af]embrea<,  c:ide 
erauamopartitìy  e  quiui  collocammo  il  ritratto  del  Re  N.  S.  D.Fi- 
lippo V,  nel  balcone  principale  della  detta  caja  dclV  P>ffembrca\ 
E  perchè  cofri  pienamente  ,  /"  ho  io  fottofcrttto  in  Madrid  U  dì  7. 
d'Agofìo  1 706.  D.  Qìofepp'i  Alfonfo  de  Guerra,  y  Villegas. 

lì  medefìmo  giorno,  y.ore  dopo  definare,(ì  paitiron  da  quz» 
ftaCorte]Ì4.  CommeiTarj,  che  neirafsembiea  dc's- avea  eìetti 
qucftaReal  ViJlaj  perchè  il  portalTero  a' piedi  ReaH  di  S.  M. 
e  le  rapprerenrafleroi'eftreiua  letizia  di  Madrid  ,  ed  avefier  la_. 
ventura  di  baciar'in  fuo  nome  la  Real  mano.  Sono  li  detti  Com  - 
meilarj  D.  Geronimo  di  Miranda  Cavaliere  dì  S.  Giacopo,  e  D. 
Cofimo  di  Abaunza,  antichi  Reggidori:  e  gli  moderni  fono  D. 
Diego  Orejon^  e  D- Gio;  Antonio  di  Uicuha  Manrique  Cava- 
liere Calatrava.  Coftoro  nfcirono  da  quella  Corte  nella  forma 
lolita  in  altre  fìmili  occafioni,  ed  ebber  la  fortuna  d'eficr*  ac- 
compagnati infìn'aì  canìpo  Reale  di  S.  M.  dal  Sign.  March,  di 
Majorada,che  redeafi  al  Tuo  carico  di  Segretario  del  dispaccio 
univerfale,e  per  la  protezione  di  luijcome  delTaltri  Signori,che 
alTìftono  appreffo  la  perfona  della  M.  S.  fecer  quefta  funzione 
col  maggior'applaufo,  fecondo  ricercava  la  gratitudine  dovuta 
alla  gran  benignità  della  M.  S.  di  che  refeio  poi  conto  in  queft* 
affembrea ,  che  ha  fomminiftrati  40.  m.  feudi ,  ed  afpetta  con 
indicibile  affetto  il  ritorno  di  S.  M.  a  quefta  Corte ,  perchè  iii_» 
fiia  prefenza  poffa  continuar  le  dimoftranze  del  fuo  zelo  ,  ed 
amore  per  lo  Real  fervigfo. 

IN  NAPOLI  1 706.  ApprefTo  Niccolò  Boiifoni, 
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